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ARGOMENTO

.

• Odio pclitico degli Ateniefi contro Minoile

appena nata , la quale però fu confervata , e
fegretamente allevata, come fua propria co! nomed* A-
rianna

.
Moffe perciò Minoffe ad effi una fanguinofa guer*

ra, nel corfo della quale , eflendofi unite all*arn)iCre«
tenfi , anche 1* ire degli Dei, fi trovavano neli* ultima
defolazione . Confultatofi ì Oracolo

^ rifpofe , che ad
ogni cofto fi placaffe Minoffe, e/Tendo quedo l'unico
mezzo di veder terminate le miferie d' Atene . Si otten-
ne finalmente dal Rèoffefo la pace, ma con patto, che
allora, ed ogni fette anni fi mandaffe in Creta un lagri-
inevole tributo di fette Giovani Ateniefi , ii quali era-
no deftinati a fervire ne' giuochi iftituiti ad onore di
Andrageo , dove quafi tutti morivano , ed altrettante
Donzelle , che fi davano in preda al Minotauro , edra-
cndofi all'arrivo dell'infelice omaggip,e così fucceffiva»
menteogni anno

, quella ,che in tal guifa moriredovea ,

Portava la fatai legge, che ciò dovelfe perpetuamente^
continuarli,quando non foffe comparfo qualche Campio-
ne,il quale per faly^r effe vittime fi cfponcfle a fu perar le
forze del moftro, ad ufcir dall' intricate vìe del labe-
tinto i ed a combattere con Taviridc Uomo fcrociffimo

^
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figlio di Vulcano, a condizione , che reftando coftui

vinto, s* intendefiTe libera per feropreda fimile tributo

la Città d'Atene , e fi ricuperafìTero gii oftaggi , che per
la fedele ofler^^aoza di effo col^ anticipatamente fi man-
davano . Arrivato il tempo del terzo omaggio , andi
Tefeo figlio d* Egeo a prefentarlo, fpinto egualmente, e

da una generofa virtù , e da un impaziente bratrsa di ri-

vedere Arianna , la quale allora appunto , creduta figlia

d' Archeo , flava in oftaggio preffo di Minode . Caduta
la compaffionevole eftrazione fopra Canlda teneramente
amata da Piritoo , nominato nel Drama Alcefte

,
grande

amico di Tefeo , volle quefti fai varia con tutti li nfchi
accennati ; e con T opportuno ajuto d' Arianna , venne
a capo della fua magnamina imprcfa , ferbando 1* amata
ali* amico ,

conquiftando la fua adorata Arianna , e po*
uendo gloriofamente il fine alla calamità della Patria.

Come ciò accadefl"e , fi vede nel corfo del prefente Drama ,

il quale fi fonda parte nella Storiadi Tefeo fcntta da

Plutarco, Diòdoro, ed altri, parte nelle Favole, che

da Helanico, Filocoro, ed altri con Ovidio, furono

alla Storia ingegnofamente intrecciate , e parte final-

mente neir invenzione di quelle cofe , le quali per effe*

te verifimili polTono lecitamente al vero accoppiarfi .

la Scena fi rapprcfenta in Creta capitale di quel Regno ,

Solite frafi Poetiche fono le Parole : Numi , Fato , Deità ,

ed altre fimili,enon fentimenti dell* Autore , che fi

protetta vero Cattolico

.

La Mu/icd.

E'delSig.Niccola Porpora di Napoli, Mae-
ftro di Cappella de! Pio Confervatorio de-*

gli Incurabili di Venezia •

inventore de^ Balli •

Il Sig. Fxancefco Aquilanti#

ATTO



ATT O R I.'
.ARIANNA Figlia di MinofTc, Amante
di Tefeo, e creduta figlia d'Archeo Prin-

cipe di Tebe, mandata dagli Ateniefi

in ortaggio a Minofle

.

La Sìg, Maria Adaddalena Pieri di

Firenze Vìrtuofa del Serenlfs, Duca
ài Modana .

TESEO Figlio di Egeo Rè di Atene \

Amante di Arianna

.

// Sig. Niccola Grimaldi Cav, delia-

Croce di S, Marco ^

MINOSSE Rè di Creta.

// Sig* Felice NotjcUo dì Venezia •

CARILDA una delle fette nobili Don-
zelle mandate in tributo a Creta , Amaai
te non corrifpofta di Tefeo

.

La Sig, benedetta Sorefma di Venezia^*

ALCESTE famofo Amico di Tefeo, e

Amante di Carilda.

// Sig» Carlo 3rofchi detto Farinello »

TAURIDE Figlio di Vulcano, e Gene-j

ral dell' Armi di Creta .

La Sig, Anna Maria Faini di Firenze*
M7-
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Mutazioni di Scene.
>

ATTO PRIMO.
Spiaggia dì Mare con molte Nam hi^

lontananzay a cut vengono ad approdar/i

Navi y e Galere j dalle quali efcono

Tefeo y Carllda , con gli OJlaggì . Da
un lato Trono Reale , e dall' altrci

gran Lapide , ove fono /colpiti ì patti

del Tributo à' Atene .

P\fiihulo avanti il Tempio di Giove

.

ATTO SECONDO.
Gallerìa con Gahinetti

.

Atrio y che introduce all' ingrejfo dc^ Sot

terranei *

ATTO TERZO.
Sofierranei del Laherinto , ove foglion

condurfi le Vittime al Minotauro •

Recìnto rovinofo , che ferve dì Prigionei

Anfiteatro con Trono .

AT- :



ATTO L
SCENA PRIMAo

Spiaggia di Marc con molte Navi in lontanan-^

za, a cui vengono ad approdarli Navi,c Ga-
lere^ dalle quali efcono Tefeo.e Carilda con
gli Oftaggi . Da un lato Trono Reale, e dair

altro gran Lapide , ove fono fcolpiti i pat«^

ti del tributo d* Atene ,

Minoffe^ Arictnna^ e Tauride con feguìfo àé* SoU
dati y e Popoli Cretenjì , poi Tcfeo co^

fette Qiovani Atemejì^ eCanlda

Min. Creta , VaffalTi, Amici , il mar tranquillo

Secondò l'ire noftre, e già d' Atene
Spinfero l'aure a quefte fpiaggiei legnir

Or ne fcenda il tributo , e perche fia

Della vendetta mia più grande il fafto^

Di quel^ìerfido Regno i tradimenti ^

£ dei mio sangue il lutto a noi rammenti^

Corti de'

Pop^

A 4



^ A l T U
jlr. Di un barbaro dettino ,

Che miferici vuol
, godivo Signore

Ma pietà, fe non duol, fi faccia aliréno
La fsrenturata mia Patria infcli^

.

Mirté Infelice ? fembrar tal puote Atene
Alla prole d' Archeo^nona Minoffe
Padre traditole ofFefo Rè, Una figlia

Dag i od) voftri a quello fen rapita
;

Nel puto, eh ella nacque:un figlio adulto.
Dolce mio figlio ! in fui cammin di Tebe
Dall'empie infidie voftre a me fvenato,
Son le colpe d' Atene • E quella ^ quella

Patria tu chiami^ e Patria fventurata?
ifr. Sempre degli innocenti

Fù fciagura la pena. ( ftro

Tau. Innocenza in Atene? Al moftro, al rao-

Quelle vittime 5 o Sire 5 e tu Arianna
D'una Patria crudel gli affetti oblia.

Scendono dalla Have i fette Atemejt

An Tauride ad Arianna? ( Tebe,
Mal mi conofci. Archeo, eh* è Prence in

E regge il fuo deftin con quel d* Atene ,

è genitor .Caduta in me la fcelta,

Tefeo(il bell'idolo mio )d'Egeo col cenno
Me qui fcortò, perche compiendo i patti

Per il terzo tributo, appo di voi

Della publica fede ortaggio io foffi

,

; No perche ingrata alla mia Patria io fia •

Ecco giunto 1' omaggio a voftri lidi

,

Ed ecco importo il fine al dover mio.



PRIMO 9
fcende a terra Tefeo riconofctuto Arianna ^

Tau. l
Belrà troppo fuperbal

j

jdr. ( Ahi ^ che veggMo ! )
Tcfcro tra gP infelici? àMinoJìe

Mifi* Tefeo 5 ma in libertà . Senza di lui

Il numero fatai tutto (i compie
^

NcM cuopre infaufto ammanto,
fcendono U Donzelle con Canlda *

Jlr. ( A Ima refpira . )

Tau. Or le Vergini illuftri a te dovute
Scender vedrai,

Jr. ( Cieli! Carilda^ Oh Dei! )
JVi/«. Venga i! tributo ,

venga ; Eterno fia

una giurta vendetta in Creta il vanto^

E fi fparga in Atene eterno il pianto.

và afedere fui Trono.

Coro» Giove , nò , de' noftri voti

Il defir non tradirà •

Ma de' cori a lui devoti ^

Le fperanze afcolterà. Giove &c,

SCENA lì.

Tefeo y Carìlda , Giovani ^ e Donzelle Ateniejì»

e detti .

Tef T7 Geo mio Genitore ^ e Re in Atene
JlL a te^Signor^falute . Ei quella fede,

A cui con r armi voftre un dì l'afìrinfe

Lo fdegno degli Dei, pronto ti ferba,

Quìilnoftro omaggio accoglie; ed Aria«

Che fùf di lui teco fin ora un pegno, ( na^^

A 5 Con



xo ATT O
Con fedele vicenda,
Allafua libertade , e a noi fi renda*

Min. Tefeo , alla fc d'Egeo la mia pur anche
Rifponderà #

^ef. Tu verrai meco, ò bella • ad Arianm •

Ar. ( Sorte per me bea tal
)

Car. ( Ab fofs*io quella 1 )
Mtft. Ma pria Tauride leggi

In qUel marmo fcolpiti i noftri patti.

Tauy. legge. PaceJta con Atene ; allor che tutta

La fettimu carriera adempia ti Solcy

Terche vittimefìen d' Androgeo alV ombra ,

Sttte de'figlifuoi mandi quel Regno,

^ef. Quefti i miferifono. accennagli Ateniefi

^Tau. legge . Mandi con Icrfette Donzelle^ e quefle

Stan del Mojlro inumano , e abo , e preda •

Te/. Ecco le fventurate, c fra di loro

Carilda d'Eurifteo.

Tau. ( Bella è cortei )
Ar. [ Mi fcoppia il cor per la pietà • ]

Tef. Carilda^

Che fa col nome a noi più grave il duolo •

Car. ( Me felice anche in morte,
Se foffe amor quefta pietà ) Minofle

Delia fciguara mia
Non gir faftofo, nò# Su le pupille

Di quefte , che compagne ebbi dal Fato^

Qualche infegnadi duol fcorgcr potrai i

Non già fu gli occhj miei •

Tétu. l II fu' ardir m' innamora • )



PRIMO u
Au Minoffe udifti? Anche di morte in faccia

Parlancosì le Vergitii d' Atene*

Min. Parlan cosi, madifperate* Accetto.
Mtnoff^e fcende dal Trono

.

Il tributo per mio. Se qui d'intorno

Forfè errando s'aggira

Del caro Androgeo mio P ombra diletta ^

Veda unita alla mia la fua vendetta.
Ritorni poi contenta

Di Lete sù la fponda
Queir onda a valicar.

E s' altro non pofs' io ,

Il duol j che mi tormenta 5

Penfandoal figlio mio,
Col fangucvuò placar. Ritorni &:ca

SCENA III.

re/i?a, Arianna^ CanUa^ Taurtdc^ c lorofeguito»

Taur* T% Eidei voftro deftino, a me foggetti

I\ Tutti quanti voi ficte.

Arm Abbia Minoffe

Piacer de' noftri malit Utile , e gloria 5

Tauride altero indi fperar non oli.

Tef. ( Tal fi confonda )
Taur. Afcolta....

.

Ar. Affai rifpofi.

Taur. A Tauride , cui ligio è il fuol di Lenno^
Che Vulcano ha per Padre ,

E che è voftro fpavento^il tutto lice.

A 6 Te/.



12 ATTO
gre/. (Tacer non sò*)

Car^ Tu mio fpavento ? Ho un'alma,
Che d'ogni rifchio a fronte

Vantar faprà la fua natia coftanza •

Taur» Dimmi: Che farà poi?

Car^ Diifi abbaftanza.

Taun Penfa , penfa , o Carilda,

Quanto il mio cor giovar ti polTa j e penfi

Là faftofa Arianna....»

Tef. Per effe io ti rifpondo.

Se non offervi ciò , che al loro feffb,

E al grado lor tu dei, me qui rifpetta.

Taur» Piacemi quefto ardir. Soldati, a voi

Carilda affido , e i fuoi.

Principe, in Creta, a cui rivolgo i paffi,

La tua virtude, e il tuo valor vedrafli

.

la v' afpetto ; e fcorger voglio

Di quell'alma , e di quel core

Il valore, e la coftanza.

Ma faprò dal duol , dal pianto.

Che il tuo vanto è cieco orgoglio,

Che il tuo fafto è rea baldanza

.

La &c.
SCENA IV-

'Arianna^ Carilda^ Tefeo con feguito.

AYé Arilda mia
,
potea pur P empia forte

V-/ Rifparmiare il tuo nome •

CciY^ Non potea
Sceglier a chi più di mcfolfc infelice.

( Ab



PRIMO ,3

( Ah Tefeo intendeffe ! )

STe?/. Non fi rìifperi. Forfè

Giorni più lieti a re riferba il Fato.

Ar. Fa'cor (nel dirlo^ahimel mi manca il mio)

Car. (Stelle! Perche il mio mal d ir no pofs'io ?)

^ef. Tutto giova fperar , finche fi vive.

Car. Chi vive fenza fpcme

Diquel ben,percui folohafpirtoin fenO
ji

^ Viver diraflì? (Ahi m'intendeflTealmeno.}

Ar. Chi ti tragge a voler, che difperato
' Sia il tuo foccorfo ? Dillo •

C(tr. Un ingrato. ( Ahi ! che diffi?) un afìro

Ar. Forfè così vicino ( ingrato*

11 tuo rifchio non è. Di che ti lagni?

C^r. Del mio crudel..,..del mio crudeldeftinoa

Ma fia il dcftin crudele, ingratigliaftri.

Chino la fronte al gra Decreto. E quando
Tu ritorni in Atene, fe mai fia.

Che fi dimandi a te,qual mi lafciafti^

Di : che intrepida , e forte

Per finir di morir corfi alla morte^
Sventurata, sì, nìa forte

La fpietata ingrata forte.

Crudo Ciel, faprò incontrar <»

Se ho una Stella sì funcfta.

Non mi refta , che il morire
Per finire il mio penar.

Sventurata &c.
Parton 0 con Carilda le Donzelle , e i Giovans

Atemejt fra U Soldati dt Taunde .

A 7 SCE-



SCENA V,

Ariunnn, , e Tefco •

Tef. T> Ur fiam foli , ìdol mio, ed ceco al fine

X. Ilmiofpirto in quell'occhi ^ ove fc-

L' afpettato piacer di rivederti, ( fteggia

Ar. S* io ne goda^ali l tei dica il duol fofFerto,

Quando al primo mio fguardo io ti credei.

Scorta non già, ma dell'Omaggio a parte.

Tef^ Lode a gli Dei,ferbommi illefo il Fato

Ma dj: Qual ti riveggio,

Vita del viver mio? Sei ancor quella,

Cheardeaper me d' amor (5 fido? Quella

Sperar ti voglio • Ma dal tuo bel labbro

Chiedo qucfto conforto ai voti miei»

Dirami: fei ancor quella?

Felice me, fe quella ancor tu fei#

Ar* Se quella tu mi brami, io quella fono*

Ma tu qual riedi a me ? Dillo ; e per dirmi

Ciò , che potrà bear tuitì imiei giorni.

Dimmi, che mio partifti,e mio ritorni

.

Tef. Tuo partii, tuo ritorno. Amormìtralfe
Dinuov-oinCreta jCcon amor la gloria

.

Ar. Ma qual?

Tef. Quella di farmi

Di te più degno.
Ar. E come?
T^f* giogo infame

Scuota per me la fventurata Atene*
Ar.



PRIMO
Af. Ah ì Tefeo , che dirai? Sai pm qual rifchio

Cotti r ardita idea . Con tal penfiero

Puoi vantar d'eflcrmioJNò ; Se tu m'ami,
Lafcia fi vano ardir^ La Grecia tutta

Non vale un tuo periglio; E fc tu fei

La mia vita, il mio ben, deh penfa, o caro,

Che viver fenza te io non potrei*

Quel vapor, che prcflb ai Sole

Star non puole ,

Sciolto in pioggia al fuol fcn cade^

E quel fiore abbandonato
Muor nel prato.

Pria che ftar fenza rugiade»

Quel &c.

S C E N A VU

Tef^o ^fùi Ahefie , chefccndc da uno fchif<) %.

Tef^ X% Ella, che poi dirai, quando tu fappia,

J3 ChediMinoire,cnondi Archeo fei

perdona , s' io t' afcondo ( figlia \

Per fervir al mio amore.
Per giovar alla Patria il grande arcano^
Ma, quefti non è Alccftc?

Ah. E qual Fortuna
Fà incontrarmi in Tefeo ? dunmi, o Signo*^

E* ver, ciò che la fama [ re
|

Per tutti della Grecia ha fparfo i lidi?

Dov' è la mia Carilda ì

Tef. Ah che mi chiedi?

A 8 ^le



i6 ATTO
Ale. Conferma il tuo filenzioi miei fpaventu

Dunque tra l'altre vittime infelici

Deftinate a faziar le ingorde brame^
CariMafarà pur del Moftro infame?

Tef. f orfè non Io farà • Tefeo non venne
Semplice fpettittor di tal fciagura.

JIc» Ma tu efporti non dei: della mia bella

La falvezza tentar folo degg'io*

Hofcfguaci con me^conme il mio core;

E fe tutto mancaffe ho meco amore •

Tef» In Creta or verrai meco.
Ivi il zel della Patria ambo ne guidi ;

Gnidi te ancora Amor , ma non fia cieco»

Nel pugnar col moftro infido

la pietà del patrio lido

Forza accrefce al mio valor :

Dura è Popra, e il gran periglio
"*

Arte chiede^ e vuol configlio
5

Non pet guida un cieco a m^r.
:.ni'^^.^: -^.:-'A^- Nel Séc.

Ale. Speriam ; ma non fi attènda

,

Che un generofo amico '
^

Prevenga il mio dover. Salvar Carilda

A me folo convien • Queftd è il bei prezzo
Onde alle mie fperanze , cai defir mio^^^

o Dopo fi lunga tema, .ut .

forfè Tamordi lei comprar pofs' io

^

Così tuona all'aere cieco,

Dove prcifo al caro armento
Neir ufato ombrofo fpeco

'



PRIMO 17
Giace timido il paftor.

Poi quel turbine vien meno,
Riede T alba ^ e 'I Ciel fa bello;

Sorge allora il padorello^

E mirando il dì fercno

Rafficura il fuo rimor • Cosi &c#

SCENA VIL

Veftibolo avanti il tempio dì Giove

Taunde , CartìJa con h DonZidle Atcniejt^

Taué Ut là vìttima prima infra di voi

Sceglier 5 Carilda 5 or or dovrà il

i^i ' dettino

.

C/ir*: Scelga fi pur • Non vedo in quelle fronti

Debil palIor,nè in me vii tema io fento*

jìlc; ( Carilda qui ? )
Tau. Tanto coraggio?
Can In petto

Non han men di virtù Ta/me de'Greci.

( Ma. .. che vedo? QuìAlcefte!
Tau» Eh fiipiù faggia» In mezzo a mali tuoi

. Io ne porto io fcampo .

Car. E quale?
Tau. Io t'amo.
Car. Non più , non più • Mia ofFefa è quefto a«

E farebbe onta mia s'io ne godeflì. (more^
Tau. Ti offende, chi ti fai va ?

Ale. Sì 5 l'offende , e me oltraggia.



i§ ATTO
Tnu. Chic coftui? a Carsi. Dj: chi fei?

jSU. Alcefte io fon . Ti diifì il nome , e bafti •

Di viltà non fi tenta

11 bel cor di Carilda , e men fi tenta
Dove fi trova Alcefte • [guale.

Tau. Quefto c un valore a quel di Tefeo u-
a CartU ( nota •

Ale. Taccia lo fcherno, e quel gran nome
Tau^ Per Tefeo ancor me tu minacci? A tene

Vantct ben grandi Eroi/
Ale. Dolce Carilda I Tau. Afcolta •

C^r.Parlajfedirìni vuoi^chein braccio a morte
Tutte cadremo 5 ed io forfè la prima;
Parla , t' afcolterò # Ma fe vuoi dirmi

V idee fuperbe , e le fperanze audaci
Del tuo barbaro amor^ Tauride taci»

Ale. Degna rifpofla a' temerari affetti • a T^au.

Bella ^ non paventar. Qiii venni a volo
Pronto a tentar la tua falvezza , e pronto

Anche a morir per te , dove fia d' uopo #

Car. Alcefte^nò .Dal braccio tuo non voglio^

Ne dal tuo cor la troppo incerta aita»

Se mi falvi, mercede aver non puoi.
Se ti perdi, il tuo mal fia mio rìmorfo %

O mi cofti il dolor di tua caduta

,

O mi cofti il roflbr d' cfferti ingrata ,

Il tuo nobil favor troppo mi coftat

Tau. D* un inutile ardir degna rifpofta.

ad Alcefte.

SCE-



SCENA VIIL

Minojfe^ Arianna y Tefeo^ Guardie^ Soldati^

e detti •

Vien portata P Urna ^ ed è fojla 'vicino a Minojìe •

Min. O On le Vittime pronte?

jr^iir.O Eccole, o Sire*

Jir. ( Cenno ctudel/ )
Tef. ( Voi m^afFiftete , o Numi# )
Mtn. Chi è queir ignoto? Dj ftranier,chifei?

Alc^ In Grecia nacqui, e me qui traffe il cafo*

Mw. Se il cafo qui ti guida.
L'arbitrio anche del cafo a te fi dia»

Tu dair Urna eftrarraì, chi delle fette

Efpofta al Moftro oggi la prima fia*

Alc^ ( A quale ufizio mi deftini, o Cielo! )
5* accoda Alcejle alPUrna ^ cava un nome ^ e

lo da a Minojfem

£r. [M'ingombra tutta Palma un freddo gelo]

Ale. Ecco i'eftratto nome#
Min. Tcfeo lo legga • dà il nome a Tefeo^

<ref. Oh Deil
Ar» Che fia?

!r^/. Mifcro Alceile!

Infelice Carilda!

Car. Ahii Qu^l tuo fguard©
DiiTe quel , che mi taci • Io quella fono a

^ende il nome a Minojfe^che lo Uggc^
Tef. Pur troppo è ver.



20 ATT 'O
M/«. Carilda*

Can Ecco Cariìda.

Mtn» Sotto Tara di Giove- ^ ^ %mì^
Ilfuo nome s'appenda, efein brev'or^
Non v' è yChi alle due pughe - ^

Si ciQienri per lei, Carilda mora*
Son crudel con te , con VÓI,

^

- ^-^^

Perche ogn' or den^tró al mio core
Piange il Pad re, -e freme il Re»;-

Il godeìr eie' cafi tuoi -

'i^iAn^, E'gìù(\ìztàj e non rigóre,

E' ragicn ^ furor non è .

Son -Src.
'

Fayte feguitatò da alcune Guardie y e entra

nel Tempio y e le Donzella Atàmefifon condotte

altrove da altrt Soldati»

S C E N A IX^

Tefeoy Arianna y Canlda , Aìcefte , Tauride

Car. Ompagne, addio* Vi fia men crudo
V-^ Arianna.*... [ il Cielo»

jlr. Carilda. in quefto ampleflb

Forfè ultimo per noi , TatFanno mio
Dirti non sò . Povera Amica , addio*

Entra ancor ejfa nel Tempiofegunapoi da Tefeo^

Car. Tefeo, ch' io fperi ?

Tef, Sì. Tutte non fai

t^tuc vicende ancor. Spera vivrai. P^rf^
Crr. Klabbadona^e vivrò? Quì^dove ioperdo

Di
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Di vederJp mai più tutta la fpeme^
Qui incdrtilncio a morire •

Alc*^ Carilda non temer ; Se il tuo bel nome
Dall' Urna io tralfi^ la tua vita ancora
Dal periglio trarrò . V

Car. Deh non t* efporre , oh Dio ! lafcia eh' io

^aur. Temerario ftraniero (mora, ^arte^

Sai tu dell'ardua imprefa i rifchj tutti ?

Cimentarti col moftro 5 ufcire illefo

Tu dei dal Laberinto

,

E pugnare in duello ( parte

^

Con tale Eroe, che già ti miro eftmto.

Ale. Nò cuor mio^non morrai;tutto il periglio

M' è noto 5 e noi pavento. In quefto petto

Ha per te forza uguale

La coftanza, e l'affetto.

Se non cangia il Deftin la fiera forte.

Saprò per tua falvezza incontrar morte.
AI feren del voftro fguardo
Non paventoso luci belle.

Che del Fato alle procelle,

Voi per artri accende Amor*
NelTorror della tempefta

Ride a voi placida calma,
E giàparmi jche la palma
Si prepari al mio valor.

Al feren &c.
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SCENA X.

Mifiopi Arianna^ e tefao ufccndo dal Tempio.

UiHé A Carilda toccò V infaufta forte ^
xjL Ritrattarla non lice*

ST^y; Dunque non lice al forte,

Ov*ei polfa^il moftrar la fua vìrtude?

Min. Sì, Prence, e lice, e giova*

TfJ. Della Patria, e de'miferi il foccorfo

Non è fempre un dover?
M/w. Sempre •

A^. Che fia?

ST^/. Se ciò è ver, per Carilda.. ••• !

Ar. Oh Cieli che fai!

TeJ\ Per Atene mi efpongo .A tutti aperta

Da te fu quefta ftrada • Io qui la tento.

Min. E' ver. Si decretò , ch'ove efponga
Perle Vittime un forte al gran cimento,

Si accetti; e quando ei vincitor rimanga,

Sien quefte in libertà , ne più fi aftringa

A nuovi Ortaggi , e al fuo tributo Atene

.

Ar. Signore , al gran periglio

Si efponga alma volgar , non Regio figlio.

Min. Ma s'io lo niego, fi dirà, ch'io chiufi

Al fuo valor con arte ingiufta il varco.

Nò. Si accetti. S' ei vince avrà più fregio

La voftra libertà da Regia deftra •

Se poi eh' egli foccomba il Ciel permette.

Più faftofe n'andrà le mie vendette . j^Arte.

SCE-
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S C E N A XL
Arianna , € Tepo.

T7 Olefti^al fin , volefti ( mio >

V Nel tuo rifchio i miei mali, e tu fei

Nò , nò , fe core avefti

Di chieder, e voler fu gliocchj miei,

E in onta del mio cor ciò , che impetrarti,

Tefeo , mio non tornarti , e mio non fei •

Tef. Alla gloria l' amore in me non cede •

Cercai per elfail Campo, ed egualmente
Per poter farti mia , cara , il cercai

.

Ar» Per farmi tua ? Tua già non fono ? Tua
Dal Genitor Archconon puoi fperarmi?

Tef. ( Tacer convien.) Non bafta a farci lieti,

Nè quel d'Archeo,nè del tuo core il voto#

Ar. Manca quello d'EgeotS'ci vi cohfente.
Che dir potrai?

Tef. Lafcia, che intanto ferbi

Un arcano, che puotc
Far mifero il mio amor , ov' ei fi fcuopra»

Ar. Arcani ad Arianna? Ahi chi ben ama
Non vanta arcani •Dj , che ti confondi,

Che rifponder nonfai. Dj, che perderti

Le belle idee de' noftri affetti in quello

Di gloria penfier vano.
Dj, che non m 'ami più; quefto è Tarcano*

Tep Oh Dio ! perir così dovrà Carilda?
Ar. Vidi, vidi il tuo volto.
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Impallidir sù la fua forte, e vidi

Forfè anche un troppo affanno

,

Chea te vietò poter leggere quel nonìe»

Pietà mi parve. Or fe per lei crudele

Meco ti fai) dirò ...dir noi vorrei

Dirò 5 che tu mi fei forfè infedele .

Tef. Nò^non lo dir. Quanto la Patria io t'amo
Ar. arai ,e a perder ti vai

STe/I Non è certo il morir •

/Ir* Certo è il periglio.

Tef. Vincerà il mio valor.

Ar. Feroce è il moflro .

T^/. Dal carcere ufcirò

.

Ar^ Ma con qual guida ?

Tef. Tauride può cader.

Ar. Ma tu cadrai.

Sr(?/. Così vuol l'amor mio .

Ar. Più amor non hai.

Ma fe ancor m' ami , fe fedel mi fei

,

Se la Patria ti è cara
,

Se il Genitorti muove.
Vanne rinunzia al campo.Oh DioI tu taci?

Tutti traditi fiamo;e tu oftinato

5, Sei nemico d' Atene ,

55 Crudele al Padre, ed Arianna ingrato.

Beir idolo amato

,

Un cor, che ti adora,
Co i meftifopiri

Ti chiede, che refti ,

E brama fol te.
Ma que-
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^
quello è r amore ,

^ Ma qucfta è la fede, \

Non odi fpierato^

Non parli , perche ? Bell' &c«
; Oh Patria! Oh Cittadini/

Oh Arianna mio bene 1

Oh amor, che mi combatti/

Oh g oria , oh fede I E che feguir convic-i

Se t afcolro Arianna ( ne?

La Patria offendo, Tonor mio calpefto;

S'armo ardito la mano
Contro il Moftro^è )*uccido,è tuoGerma-»
Dunq je .» •• nò , ceda amore [ no#
AJÌa Patria^ all'onore.

Taci infen, che non ti fento

Voce vii d' imbelle amante
I

Generofo

,

Poj coftante, edamorofo
Mi vedrà l'idolo mio.

Mi odierà Pamato bene ;
Ma farla maggior tormenta.
Se dicelTe , e Tebe , e Atene ,

Che infedele che vii fon* io •

Taci, &Cf

Fine deìP Atto Primo l

ATTO
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SCENA PRIMA.

Galleria con Gabinetti#

Tefeo ^ e Alcejlc .

AlCé FR Carilda ,e per me dunque in

Sarà Tefeo ? ( periglia

Sì 5 amico. A lei lo deggio^

E più a me ftelfo.

Alc^ Deh non far mia colpa

Un amiftà , che fù fin or mio vanto •

In te non che gloria
,

In me è legge , e dover V audace imprefa.

35 Cedila a me, ten' priego

,

3, Quefta deftra, che trar potè dall' urna

3, Quel caro NomCjC la mia bella a morte ^

53 Quefta la faivi;e l'innocente errore

,3 Anche col fangue mio cancelli amore.
Tef, Te muove amor ? Me pur alP armi ei

Alc^ Ami forfè Carilda? [chiama.
Tef. Nò 3 mio fido ;

Arianna è il mio foco •

Aìu Perche dunque te efponi >

TeJ\ Odi: Sai 3 che Minofle appena ufcita

Alla luce del di perde una figlia •

Jlc* Pvapita a lui da Atene*
Tcf, Anzi da Archeo .

Archeo3 che a noi congiunto
D'affet^
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D' affetti , e d* armi era nemico a Creta *

Ale» Ed ei r uccife ?

Tef. Nò: quaf fua nodnlla*
Tal fempre fù credutale tal fi crede
Mai nota anche afe ileffa. Il granfegreto
Svelò ad Egeo • A me fidollo il Padre,
Perch'io lo fcuopra, ove placar fi pofla^

La legge del tributo a noi tiranna.

Ale. E dov' è quefta figlia?

Tef. fn Arianna •

Bramo di farla mìa, ma pure io bramo
Lalibertàd' Atene. Una vittoria

Può la Patria falvar, darmi chi amo •

Ale» Ma fe Tavverfo Cielo..

Tef. Volcfle il mio cader? Tu, amico, allora

Cariida all' amor tuo falvar potrai

Col prezzo d* Arianna . Io fol ti chiedo,
Che tu d'caal mio ben, quanto Pamai.

Ale. Ahfetum' ami,amelafciailcimento.
Tef. Caro non polfo. II Campo è mio. Se il

A vincer il mio cor fofle baftate, [ rifchio

Non farìa cuor d'Eroe,ne cuor d'amante ^

farte.

SCENA II:

Aleejle , e Arianna •

Ale. pEr Cariida fi fperi. DelP amico
X Mi fpaventa il vaIor,quanto m'affida*

Ar. [ Alceftcèquì; fi tenti] il fuo campione
Cariida avrà. Tu 'Ifai?
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jilc. Sì, o bella , c fia Tefeo .

^r. Lo difendano i Dei. Ma quanto duolo
Ad Egeo coderà del figlio il zelo 1

jilc. Non è fempre al valor nemico il Cielo •

jìn Sempre loda gli audaci,

Chi ftà fuor di periglio»

Se foffe in me feflb più forte , al Regno
Serbar vorrei tal Prence^al Padre il figlio^

'Jìlc. Così Tefeo , così vuol la fua gloria •

Ma non quella d' Alcefte .

Solo Tefeo s'efpone,

Nè Alccfte per lui s'offre.

In te jfe ciò permetti, io dir Io deggio ,

Gloria non trovo , ed amiftà non veggio •

Atc» Tefeo per me rifponda. Ah che non diffi

Per far , che a me cedeflc

Il campo? Ma coftante, e rifoluto

Negommi il dono^e proteftò^che l'opra,

D' amor, quanto di zelo, era un' impegno.
D'araor?( Perduta io fono « )

Ale. Sì , d'amore.o Arianna. Allora lo tacqui;

Perche sò , che in un core

Vince ogni altro poter quello d' amore •

vMlra in Cielo ; A Giove impera
;

^/Vedi in Mar; Comanda all' onde;
vTurba il Cielo , il Mar confonde >

^^Plutò cede, e Stigenera

^/Pur paventa il fuo poter»

'J'T.' fanciullo, e tutto afìTale,

>^Cieco impiaga , e tutti atterra ;

.

*

Schei:-
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/^Scherza , alletta , e poi fa guerra

r/Con la face, con lo ftrale,

vJEd è legge il fuo voler* Mira &c»

SCENA IIL

Arianna y e poi Minojfe con Taunde^

Ar. T L foccorrer Carilda,

JL E'unimpegnoci'amor?perche?.. V^l

Ma viene

Tauride qui col Rè . Là ritiriamci

,

E fi celi il mio affanno agli occhj loro •

5/ ritira non veduta da loro tn uno de' Gabinetti

i

Min. Dov'è Carilda ?

Tau. Or che già cade il Sole,

Qui cuftodita ororverrà.
Min. Si tragga

Con il folitorito alT ombra infaufta

Di que' Cipreffi ; e là qual rea , s' afpergaj

Con quella 5 che Tafpecta , onda funeftd «

Tau. Ubbidirò . Poinella denfa notte

Io ftelTo la trarrò d" Androgeo ali* Ara
Vittima 5 e voto , onde a morir poi vada j

4r. ( Barbari cenni! )
Mtn. E fperi poi il trionfo ì

Tau. Di Tauride fi teme?
Min. Valorofo cM campion #

Tau. Non qual io fono •

Min. Con più forti ei pugnò «

Tau% Meco non mai,
'Min.
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Min. PerTaurideegli ha core#

S^au. Ed io per mille

.

jSr. [ Vanti fuperbi! ]

^au. E puoi temer eh' ci vinca ì

Come faprà, che non s' abbatte il moftro,

Se le fauci diluinon pafla il brando ?

Senza un filo, che '1 guidi
[ varco.

Dal varco al centro, e poi dal centro ai

Quale, e come ufcirà dal Laberinco?

Ma vinca il moftro,e n efca* A me poi véga,

Non sà , che oltre il vigor d'un cuore in-

In quefto , che mi cinge ( vitto y

Del genitor Vulcan dono, e lavoro
,

Contro Tarmi più forti ho la difefa*

Ar. ( Quanto vi deggio , o Numi ! )

Min. Miaffidì#Vincit Abbianda te ripofo

L* ombre de figli, e pace abbia ilcuor miot

Jau. Venga TEroe. Cadrà. Sò,qualfon io*

Mm* De' miei figli ombre dilette,

Che di Stige fu la fponda

Pace ogn' or da me attendete,

Si verrà con la vendetta ,

< Qual s' afpetta

Al mio sdegno , al mio dolor.

Or preceda a quefta intanto,

Che m'inonda amaro il pianto

Sacrificio del mio Amor*
Dermici &c»

SCE-



SECONDO 51

S C E N A IV-

TauriÌ9 ^ c Carilda con Soldati^ Arianna in

difparts •

Taum TP Raggafi al Fonte sì , ma non all'ara,

X Non al Moftro Carilda . lo vo faU
Ad onta delle ftelle

, [ varia

S'ella afcolta il mio amor.Ma già qui viene.

Vieni Carilda • Voi là mi attendere»

iC Soldati^ che foi fi ritirano tn difparte.

Vieni Carilda. Oh qual dolor mi fail

Car» Riftoro a' mali miei

Fora ogni altro timor ^ ma non il tuo^

Ch'onta mi reca, e fdegno.

jir^ [ Ben rifpondc.
]

Taur. Sì ardita

Ti rende il tuo Campione ?

Ar. [ Ah Tefeo ingrato!
]

Car. La mia fola virtude

,

Non g à Taltrui valor, fa il mio ardiméto • .

Taur. Sai ben, dove or tu vada ?

Car. Sò^chea morirmi tragge ogni miopaflfo;

Ma sò,che qui peggio, che morte io vedo.

Taur. Già fai,ch* io t'amo; Amami, o beliate .

Car. Se l'amarmi ti detta ( vivi.

La pietà, eh' hai di me; Se con l'amarti

La vita io m'afficuro;

Andiam cotto a morir. Come tuo dono
Detefto il viver mio. Della tua vitta,

La morte è minor pena •

Tofìo
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Tofto a tnorire an^ianijo ;

O qui ,fe'l vuoìjmcftro crudel j^mifvena.
^au. Eh la fpeme c' inganna* -

Vieni*

Car. Indietro

t

^au. Qual braccio •

Toglierti a me potrà ?

Ar. Quel Arianna

.

E/ce Arianna dal Gabinetta «

Come ortaggio d'Atene io n' ho potere.

Tau. ( Cedo a mal grado mio ) Guardie alla

ad dnanna [ fonte.

Venga coftei.Superba imiei furori a Car.

Temer dovrai. Tu vieni ingrata, e muori.

Taunda part^ •

SCENA V.

Arianna y e Cartldam

Ar. \Jt E rifpettate. Or ora a voi la cedo.
iVJl A / Soldati y che fi erano avanzati ^

€ tornano a rttirarfi.

Tu nel tuo Eroe confida.

Car. Duolmi, che per Carilda ei fi cimenti

r

Ar. Amor loguida; ei ferberallo illefo.

Car. ( Noto è Tamor d' Alcefte ? j
Io quefto zelo almen deggio^a chi m' ama

.

Ar. ( Tefco infedel ! ) Tanto t'adora il prode?

Car. Così.
Ar. Dov' ei s' accefe \

Car
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Car. In Atene •

Ar. ( Ah crudel ! ) Quant' è , eh' egli arde ?

Car. Da che mi vide^e crebbe amor co gli anni.

jln Nèmaifcemòilfuoardor^quandofuluge?
Car. Che mio partiva ^ ci difle , e mio giurofli

Quando il rividi

.

( Ah mio giuroffi ancora

Il traditor.)

Car. Seppe il mio Fato acerbo,
E mi feguìé

Ar. ( Non per vedermi il crudo. )
Car. Dall'Urna ufcì il mio nome.
Ar. E tua difefa

Si dichiarò. [ che penai ]

Car. Amor più forte,

Nè amante più fede! mai non fi vide •

Ar. Felice te . (La gelofia m' uccide . )
Car. Ma che prò? Tanta fede

Da me non ha in mercede altro^che lode»

Ar. Che? Tu non rami?
Car. Ad altra face avvampo.
Ar. Ne T amerai

,
quando ti ferbi in vita?

Car. Quefto miduol: dover eflerli ingrata

.

Ar. [Giufta pena all'iniquo^jOr vanne,e Tpera.

Del viver tuo fon certi i voti miei,
Car. ( Ah da Tefeo la vita aver vorrei.)

V acerbo mio martire.

Allora gli aprirei

,

Ed al mio ben direi

Serbafti a me la vira

,

15 Eadef-
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E adeflb vuoi^ che^mofa?
Nò y caro

,
per mercè •

Se già pentito fci

Di fcior le mie ritorte

Oh Peil Mi da' la morte

,

Non mi fcacciar da te#

L'acerba &c.

SCENA YU
Arianna

, pò/ Tefeo •

(gannata^
Ar* \ 7 Uoi di più 5 cor tradito? Alma in*

V Dj^vuoi di più ? Vedefte il tradiméto,
Sapete il traditore

•

Ma qui giugne. L' amore odio diventa^
E di giiifto furor palpita il core

.

Sr^/. Mia cara 5 in que' belli occhj

Vedo le brame tue. Pietofa^e amante
Fremi al periglio rhio. Lo sò ; ma ceda
Della mia vita al zel quel del mio nome^
E a quel della mia gloria •

Dillo, fe vuoi 5 che lieto

Vada a pugnar; Sarai la mia vittoria»

Ar. Io tua? Io cara a te ? Perfido, menti.
Io pietofa ? E perche ? Io ancora amante ?

Temeraria pretefa ! A me non cale

Di un Nome disleal* Della tua vita

( Ah noi sò dir 1 ) nulla mi cale , o infido r

La gloria, il brando, la vittoria, il campo,
Tutto detefto in tej ma più di tutto

Odio
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Odio l'audace amor^ chea me tu vanti.

Tef. Cieli* Parla Arianna? e a Tefeo parla?

Ar^ lo parlo, e parlo a te. ^^arlo.a quelT alma,

Che tutta ne'fuoi lumi

Festeggiava il piacer di rivedermi.

Te/. Rimproveri non giiifti^ Odimi almeno.

Ar. Ctie dir vorrai? Che forfè ti cimenti

.

Per farmi tua? Vorrai fcuoprir l'arcano?

Io già lo sò : Da Alcefte già l' incefi •

Tef. ( Sa eh' è figlia a MinoSe . Oh incauto

Ar. Chiedmìi adefiTo, chiedi , ( Amico! )
Se quella ancor fon' io. Nò,no fon quella*

Chiedi s'io t'amo ancor.Nò, più no t'amo»

Tef. ( Come figlio di Egeo m'odia Arianna. )
Perdona , o bella ; Io per falvar Carilda ^

Ed Atene con lei tacqui il Segreto .

Ar. Odio le colpe tue , e non Carilda

.

Di Tefeo, e non d' Atene^iofon nemica.

{ Ma fai vifi r ingrato ) [orrenda
. Va' pur; Vinci , Ecco il modo . Il Moftro

Canrà , fe nelk fauci fia colpito.

Va'pur • Del Laberinto suli' ingreffo

Feima uno ftame; Eiliaccompagni,e poi

Scorta ti fia per rintracciar V ufcita

.

E fe a Tauride togli

Ciò che il fianco a lui cinge , il vincerai

.

. X^efta è gloria; Voler che tuo rimorfo
Sia '1 beneficio mio . Vanne ; Ma fappi

,

Che quellajondel'acquifto è tua fperanza
Tua però noo farà . Vincer potrai

li ^ Tutr/^^
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Tutte le forze altrui. Quel cor non mai

|

Tef. Beneficio mortai/ Vincer funefto]

Se la bella conquifta il Cielmi toglie •

Arf Ancora in faccia mia moftri un dolore

,

Ch' è colpa tua ? N'avrai, n'avrai le pene

.

Vanne ; Salva Carilda , e falva Atene •

Tef. Oh pio 1

j/Ir. Non t'odo più
,
più tion ti guardo ;

In Tefeo ^ che ofFefe ^ e che m' offende

,

Odio il labro^odio il volto,ct odio il core*

Teff Parto, ma reo non fon •

jir. Va' traditore •

Tef. Sdegnata fei con me ^
Mi chiami traditor

;

E pur fon tutto amor ;

E pur ti ferbo fè ^ mio bel teforo •

X^a colpa del cor niio

,

E' nota folo alCiel
;

Ti fembrerò infedele ed io t'adoro.

Sdegnata &c.
Negate avefle almeno
ie colpe fue ; ma le confefla ardito ;

E innocenza pretende.
D' altro amor fi fa reo , ma del delitto

Si gloria , ed ofa dir , che noq m' offende •

Tu che rifolvi , o cor ? ei più non arde y

Spegni le fiamme tue, rompi i legami,

E djcol labbro ancor, che più noni' ami #

Te fa la fatai rete

Non vede l'augelletto^
Onde
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Onde tra laccj ftretto

Perde là libertà •

Vifto fe avelli àdch' lo

L' inganno airstiior mid|
Non proverei V atFanno

Di tanta crudeltà é

Tefa &c#

SCENA yité

Atrio •

Akejii
, pi Tefeo .

Jllcé Sacre d* amicizia inclite Leggij ,

Sapefle almen Carilda
Quanto voi mi coftat<; ^ e almen fapelfe

Con quài penai il cimento a Tefeo io ceda#

Tefé Alcefte^ che facefti? Ad Ariàtìna

Svelafti il mio fegrefo?

Alcé Ah non fJa mai^
Saperlo ben potea^ mal noti ài Alcefte^

Sol diffi a lei^ che U campo
Io ben voleai ^ ma che tu a me il toglievi

Per fervire al tuo amor ^ ed io mi tacqui #

Tefé Più di te non mi lagnò #

Ma Cieli Come ciò fia? Negli occhi fuoi

amor non vidi più; L'odio fol vidi*

Pianfi , ma in van
;
Pregai , nulla fi nioffe ,

E trovai liei fuo cuore , e nel fuo labro

Non la figlia d*Archeo, ma di Miiiolfe.

B 5 ^Ic'
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jilc. Vinci mio Tefeo, e fpera.

Tef. Vincer potrò^ ma non potrò fperare.

j^Icb Or vediamo Cariida, che da quefto

Luogo paflar deve d' Àndrogeo all'Ara*

E ben fai , che a noi lice

In grazia de'pietofi ultimi ufEcj,

II favellar con lei. Perciò qui venni.

Tef E me qui traffe ugual defio , Ma dove
Vederla ? Più d' un varco ha n queftì ferri.

Jllc. Tu quella parte olTerva, 10 quefla. Addio.

Tef. Va .Se P incontri diiie, che fia falva
j

La mia fe fe ne impegna .

Ale. Deh per trovar la beila

Cdn la tua fàce^ Amor ^ la via m'infegna #

Son qual ftanco Pellegrino

,

Che nel dubbio fuo cammino
Move incerto errando il piè.

^

Ma fe pòi fi fa fua fcorta

Face , o Stella, fi conforta,

E fmarrito pià non è. •

' Sono &c.

T^f. Ti fareftì ingannato

Infelice Tefeof Nò . Troppo inrefi

^

Chiamò gìi affetti miei 5 le mie fperanze

Temerarie pretefe^ c vanti audaci'. -

" Non parlava cosi d' Archeo la figlia .

Pur fc del viver mio a lei non ca!©^,

Perche d' afficurarmi "
^

f

Cerca la vita ^ e la vittoria ancora ?

Marche m'odilo che m'ami^alla mia gloria^

t .ali,
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E airamor mio convicn^che vincalo Rìorao

Salda quercia in erta balza^

Quando il vento più l' incalza
^

Ha più forza 5 e più vigor^

Quefto cor non fi fgomenta.
Il fuo fdcgjno non paventa.
No 'i fa debole il fuo amor.

Salda &Coì

SCENA Vili.

Tuuridii 5 e Car'tlda .

Taur. T Tieni. Fuggi, dair ire

V D'un Re crude!. Tutto a falvartì

Car. Così fervi a Minolfe ? [ è pronto

^

Taun Servoal mio Amor. Vieni niia Spofain
Lenno •

Car* Io fpofa tua? raMncenerifca , o Cielo,
Un de' fulmini tuoi; fotto al mio piede

Apriti,© Terra , anzi che ciò maifia»
Taur. Dunque morir tu vuoi ? Morrai; ma pria

Ti farò tuo malgrado anch-e efler aiia »

Car. Deh/ Tauride
Taur. Nò , nò. Penfa, e rifpondi.

Cttr. Barbaro ^ al fin tròvafti onde atterrirmi*

[Che fò? che dico? Oh Diol ] Lafciami fola

Qualche momento almen.Con minor pena
Forfè rifolverò

.

Tdur. Vo compiacerti.
Già qui contro ogni fcampo
Pronti veglian dintorno i miei cuftodii.

B 4 Penfa,
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Penfa^e rifolvi. Lamia legge è qucfta:

O viver mia Conforte,

O palfarfenza fama in braccio a morte •

Penfa , ch^ io vo' da te

Quel cuor, ò avrai da me
L' ultimo Fato •

E vita , e fama , e onor
Serbarti può 1' amor,
Farmi beato* Penfa &c»

S C E N A IX.

Carilda , e Alcefte.

Car. Umilvoi Io fofFrite? Altro conforto,

X\l Fuor chePinutil pianto a me non
Ale. Carilda, oh Dio ! rafciuga (refta?

Lagrime così belle , e fta' pur lieta,

Con quefto ferro io qua m' aperfi il varco:

Stefe giacciono al fuol le Guardie inde-

Quefto acciaro tu prendi, [gnc#
le dei uno fttUtto. .

^ i Tenta la tua Calvezza, c ti difendi.

Car. E come? oh Ciel, che fentol

Ale. Vanne , che fprovveduta è quefta parte

De' fuoi Cuftodi: Io qui mi fermo intanto

A trattener di Tauride il furore.

r-r Tu volgi al mare il piede ;

Che là poi porterammi Amore, e Fede.
C^r* E pur io temo, ohimè/
Ale. Non v' è timor per te;

Temafi il Moftro folo *
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E più di Tefeo il rifchio

.

Car.//Di Tefeo ?

AlcJtSì ^ tuo campion.
Car. [ €he afcolto ?

]

£gli per me fi efpone ?

jìlc^ Il campo ei volle. [ crudo

^

Car. Andiamo, andiam. [ Così m' involo al

E rifparrnio il cimento al ben^che adoro.
]

Ale. La mia fede vedrai bella fpietata ,

Car. E' colpa del deftin,sVio fono ingrata.

Pietofo Ciel difendimi.

Configlia un cor dubbiofo,

Che langue pet^mor*
Amor la pace rendimi,

E dammi un dì ripofo,

Ch'c troppo il tuo rigor. Pietofo &c»
Ale. Tanto fido farà quefto mio cuore,

Che al fin dentro a quel petto

Spero accendere Amore .

Sì, Tiranna crudele.

Sento dentro 'l mio fenlamia fperanza,

Che và dicendo air alma,
Che'l mi' amor vincerà la mia coftanza.

Spero veder quel volto

Pieno d' amore , e pace.

Un giorno a me rivolto

In aria di pietà

.

• ' Che dalla mia coftanza ,

Del fato la baldanza
Al fin s'abbatterà. Spero &c#

B 5 SCE-
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SCENA X.

Arianna^ e Tefeo,

-ffr.T 7 Ediam Carilda . Io vo' faper più certa

V No la colpa del reo^pur troppo chiara ;

Ma fol la pena fua. Sappia che fai va
Ella farà ^ ma vo' che falva ancora
D' e(fer cruda all' iniquo ella mi giuri

.

Faccia nell'alma mia
Le vendette d' amor la gelofia •

Tef. Ferma Arianna*

jìn Ancor mi ti prefetti? r

E chiedi ch'io m'arredi?

( Ma partir io non sò.)
Te/.

[ Sdegni funefti!
]

Soffri almen^che al tuo piede...

•

jir. T'invola al guardo mio.

Tef. Perdono imploro,
jtfr* Sorgigli comando* Ma l'^ardito aniore,

Che fifa del tuo cor fafto , ed orgoglio,

Soffrir non devo , e perdonarnon voglio.

Tefé II Cielo incolpa, fe cangiar defia

Non pofTo.

JÌr. Non è il Ciel, tu l' empio fei.

Sìjbensò^qualfeitu ;sò qualfon'io

.

Tef. E quefta è la mia pena.
/Ir. Indegno taci* : : 3

Va,' ; Libera CariIda:^ iB ancora Atene ,

Ch* amo la Patria , benché nata in Tebe,

Ma non fperare

.
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T^r. ( In Tebe.

Come dice cffcr nata ? )

Io dal tuo Gcnitor fpero pietadc,

E tu di me non l'hai ?

A^é Archeo mio Genitor non sà rofFefe

Della figlia lontana

.

T^/, '('Nulla di fc fteflTa ; ma fdegnata
o Pèrche fi moftra? ) Se mi amaftimai^

Oxiimi, che fede! mi fcorgerai*

Ar. ( Ah fo0e ver! ) Parla ; ma fenza frodi.

Lo merita quel zel,chcho di tua vita';

Lo devi a me, che ti moftrai la via.

Onde fperar poffiam libera Atene
^

E già falva Carilda . .

r^/. Odimi.

s c E N A xr.

Tauridff , c lifuddetti, poi Minore con Guardie,

Taur. PI V' è Carilda ?

Ar. A me ne chiedi ?

Taur. A te # Salva la chiami , e non ne hi ?

Tef. ( Cieli l che fia ? )

Ar. ( Qual nuovo colpo è qucfto ? )
M/«. Tauride

.

Taur. A tempo, o Sire,

Qui volgi il pie . Carilda fugge. Andiamo*
Pane Taunde con Guardie.^ ^ A .

Seguitela , e fi arredi. >' m :

E* della Grecia voftra

B 6 Qiiefla
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Quefta la fede?Oh tradimcntolOh ardire!

Ar, Innocente fon' io.

Tef. Nulla m' è noto*
M/«. Vengo,perche li affretti

La mia vendetta^e nuove ofFefe incontro^,

R itorna Tauride folo.

Tauri Non fi vede Carilda, e ftefi al fuolo

,Giaccion là due cuftodivove col ferro

Chi là fai vò ^ fi agevolò lo fcanipo .

M/«. Qual braccio fu sì ardito?

Tanr. Ecco, o Signor, della fua fuga i rei.

Ar. Mi punifcano i Dei, fé rea ne fono.

Tef. Chi ha valor per le imprefe

Gl' inganni ufar non sà. Tauride mente*
Taur. Come ì

Min. T' accheta. Udite: Oftaggio voftro

Per r intero de' patti è qui Arianna.
A colei, che fuggi perfida ^ e .audace^ :

•

Arianna fucceda .

Ar. ( E Tefeo tace I )

Altra Vittima cliiedi al Rè, d' Atene..

Mwé lo qui la trovo in te. Pariaii0Ì -pajtiti,

E ad Artrea così piace: d.> )

Per Carilda Arianna. p ) viiv

Ar. ( E Tefeo tace 1 ) -
; ;T .w;!^

Tef. [Nò, non morrà il mip ben* ] .\ .-luv.

Ar. Rea non fon' io . - 'i ìkI :vO
Mtn. Rea ti fa il tuo deftin ; tea il tuo dovere .

Si guardi al Fonte, all' Ar^i , alle carente
>

Indi al Moftro vOrace.^-
Ar:an-
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Arianna fi tragga* parte.

Anìl EtTtfco ^c^ 1
]

Tejì ( Fer falvàc il mio bene
Solo con Topre faveiUr conviene) parte .

Taur. E' giulk) il Reggio Impero,
E a ragion ti condanna • parte»

An Andiam . Piaggafi ai ceppi

Queft' infelice rea . Diafi ad un Moftro
Quefta Vittima ingiufta , ed Arianna

V;n; Tradita vada , e abbandonata a morte*
Còsi pago ved raffi

L'ingratiffimo Ciel , che può falvafmi,

Ma che di me crudel pietà non fente,

E me lafcia morir , benché innocente #

Mentre pafce a' nuovi Albori
Nella Selva ,

.12»; O in erta balza

. 'Ji :
.'^ T Manfucta incauta belva ,

mfhsìk Stuol di Veltri, c Cacciatori

. o^^; Sì la preme , sì V incalza,

'ifì^-f ^ Che ferita al fuol cadrà •

Per cercar ficuro fcampo
Fugge, e torna T infelice

Dalla Valle alla pendice,

Daìla Selva, al Prato, al Campo ,

£ non trova mai pietà «

Mentre &c.

Fwe ddP Atto Scccndo

.

ATTO
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S CENA PRIMA.

Segue r Atrio*

Alcejle , e Canlia •

Ale. W I quà fuggir ti piacque , e poi vi

1 B Non temi ciòcche pcnfi? (torni?

Mhm...^ Tauridc foio il mio fpàvcn-
Poiché il favor dell' onibrc, ( to

.

E il tuocore^c il tuo brando a lui mi tolfe,

Nulla più temo. A co (lo d' Arianna
Non Vo' la mia falvczza.

Ale. Vorrai dunque, o Carilda ..

.

Car. Rendcrmial mio deftin . Saprà Minoffe,
Che le ingiurie temei y non già ia morte .

Ale* Degno è di te il penfiero;e iVatto illuftrc

Ha ì\ì Tefeo k fpada in. fuo foftegno

.

Car. ^!Dlfo deggio all' Eroe . Machi lo tfaflfc

Ad efporfi in tua vece ?

AU\ La fua Fama , e '1 fuo aixior.

Car, E dVonde ii fai ^ t^ÙjiV liiiiia

Ale. Perche io cedeflì a lui P ite|)refà , amante
Pregommi, ed io mi refi ,iallor che feppi,

Effer qucfta- la ftrada ,

Onde acquiftar potea la fua Ar5a.noa.

Cctr. La fua Arianna ?

Ale. Sì. per effa e^gH arde*
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Car. Ed cffa ?

Ah. Arde per lui di fiamma ugtìale .

Car. ( Io rivai dell^ amica ? )-

locagioa del fuo duoi con la mìa fuga ?

( Nò,mia virtude^cfla rivai non m a'bbia.)

Nò ;
per me nel periglio efia non fia .

Ale. Viva il cor di Carilda. 4o certa fpero

Di Tefeo la Vittoria , e fol mi duole

,

Che il mio amore iafclice

Di falvarti, o mio ben,non abbia il vanto •

C^;'. Sempfe forfè infelice

Tu non farai,. Al par del tuo foccorfo

11 derto, che ne averti, in te mi piace.

Dimanda al Giel ^ che mi difenda , e fpera

La tua felicità dal viver mio.
Ale. Se tal fp^me mi dai lieto ti feguo.

fktr. Nò: fermati, che fola eifer dcgg'io.

Quando al Re mi prefento.

Ale. Sola d3l Re n'andrai? Ma fe la forte

Nemica far potrà, eh' ei ti condanni
Andar già non potrai fola alla Motte*

Car. Ben riconofco , o Alcefte^

Qual la finezza fia dei tuo bel cuore .

Spera, chi sà? Porria forfè ben prefto

Con la ficonofcen^a unkfi amore*
Quando fpunta in Ciel Aurora
E s' infiora il vago crine, \

Rende al fine col fuo vifp

Il bel rifo al Cielo, al Mar.
Così Yuò fperar anch' io ,

Clie
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V. Giova j perche s'avveda

,

Che al Popolo Romano
Utile più d'ogn'altra é quefta mano*

yal. Egli il faprà , ma intanto

poiTo del tao confenTo

Attila afficurar ?

Ono. Nò, prima io voglio

Vederti falvo . Il traditor fi cerchi

,

Ezio favelli , e poi

Onoria fpiegherà gli affetti fiioi

.

Finche per té mi palpita

Timido in petto il cor,

Accenderfi d*amor
Non sà queft' alma.

NelTamorofaface
Qiialpace

O'da fperar
,

Se comincio ad amar
priva di calma,

Fin&c. parte.

SCENA XI.

yakntinianOy e Mafmo •

Val Là qui ficondiica efce una com-

{parfay quale riceruto l[ oràlmpar.

Il prigionier . Ne miei timori io cerco

Da te configlio • Aflìcuratmi in parte

Potrà d* Attila ilnodo ?

Maff Anzi ti efpone

A periglio maggior . Cerca il nemico

So pirla cura tua, fingerli umano ,

Avvi-
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Awiclnarfi a te : chi sà che ad Ezio

Non fia congiunco i il temerario colpo

Gran certezza fuppone ; e poi V è noto

Che ad Attila già vinco, Ezio a!!a fuga

Lafciò libero il palfo , a te dovea

Condurlo prigioniero ;

Ma non volle , e potea

.

yaL Pur troppo è vero

.

SCENA XII.

Fulyia, € detti •

Fui. A Ugufto ah rafficura

l\ I iiiiei timori.E'il traditor palefe?

E* in falvola tua vita?

Val. E Fulvia à tanta

Cura di me?
FuL Puoi dubitarne . Adoro

In Cefare un amante, a cui frà poco
Con foave catena

Annodarmi dovrò . ( sò dirlo appena . )

M^ff. ( Simula , o dice il ver ? )

Fah Se il mio periglio

Amorofa pietà ti defla in feno
Grata al mio cor la licurezza è meno •

Ma potrò lufingarmi

Della tua fedeltà ?

FhL Per fin eh* io viva
De miei teneri affetti avrai l'Impero «

( Ezio perdona . )

Maff. ( Io non comprendo il vero . )
FaL Ah fe d* Ezio non era

C la
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Coraggio, o mio valor. Tu ia tua vita

Qui non difendi, ma colei, che adori.
Che dunque, più t'arrefta? O vioci,o motuì

Qui ti sfido, o Moftro infame.
Vieni pur, che non pavento
La tua rabbia, il tuo furor.

Caderai; ma (e fo(s'io ^ \
Dato in preda alle tue braine, ^

Perche già non è più mìo,
Lafcia almeno intatto il cor..

Qui &c.
fe£U€ il combattimento dt TefeG col Mtnotauro ,

che n^fta ejìtntom :

Ho vinto; grazie al Cield ^ rtas*!

Uccifo è il Moftro. Omaifàlva è At&bna :

A lei meo volo. A lei- .-O

U ifteffo fil mi guidi^ ?'/npf;pf'K5 ?uO

E fia fcorta l'amor de-p^ m(ii^ ^àrte »

s c E N A lir.

Recinto rovinofó , che fervè di prigione .

Ariunna,
v,:.:,,^

FOfchi orrori, aure infaufte , ombre furieftc,

Crudi marmi
^
empj ferri, afpre ritorte,,

E di ftragi, e di morta
Fieli preludi, immagini fpietate.

Voi del mio cor tutto il terror non fietc

,

DélTalma mia tutto il dolor non fate.

Per Tcfcro, che anche adoro
Menti
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Menti mio labbro.Io Tefeo adoro? mentù
Più di voi 5 duri falìi

,
egli è crudele ;

Più di voi, mie catene, egli è inumano*
Sparfc quel cor, quel ciglio

Una lagrima fola , un foi (ofpiro

Su quella ^che afcoltò mortai fentenza?

Arianna ad un moftro,e lo comporta.
Tal mi abbandona il crudo, e mi vuol

Tefeo [ morra •

S CENA IV.

. . Tcftfo ccn fpada nuda^ e Soldati^

Tef» TJ Geo Tefeo .

Ar. H Che miroi Achevenifti?

Tcf. Bella , con quefto ferro

Ar. Efler vuoi forfè

Il Carnefice mio?
Tef. Quefto brando Arianna
ér. Deve palfarmi il Core? Eccolo. Vieni.

T<ff. Il Mortro, o Principe(ra .....

Ar. Lo sò , m'afpetta . Andiamo.
STf/I II Moftro è uccifo.

Ar. Stelle! che afcolto? Uccifo?

Tef. E tua mercede il vincitor ne fono.
'

Ar. Tu vincitor? Refpiro.
A quefto filo.

Anzi al favore tuo deggio Tufcita
Dal difficil recinto* A mefol refta,

Per la falvezza tua , Tauride opprelfo

.

Ar.



SI A T T O
Jlr. Che ? tu mi fai vi ? Tefeo in mio foccorfo >

Tef. Il mio fedele amor non dovea meno.
Ar. Tu fido ad Arianna?

Tef. Miferoj non ingrato effer pofs'^io .

j^r» Perche dunque tacerti

Ne'cafi miei, fe pronto or mi foccorri?

Tef, Il cor parlò • Temei , che te prefente

Mi negaffe il cimento un Re fdegnato .

J^r• Ma diffe a me Carilda

,

Che nei fuo difenfor l'amante avea^.

Tef. Sold' Alcefte, che l'ama, e che credea

Suo campione amorofo, ejja s'intefe.

Ar. Sò pur^ch'opra d'amore era il tuo rilchio •

Tef E' ver , di quell' amor ^che mia ti vuole . !

An Per voler Arianna
Carilda fi difende? Ah Tefeo , Tefeo.. •

Tef Quefto è l'arcano mio. Pochi momenti
Ti reftano a faperlo. Or meoo vieni.

S C E N A V.

Tauride , e detti.

Taur. T^EfeOjVinceftiil Moftro;ma Arianna

JL Liberata non hai, fe prima ancora

Tauride non abbatti.

Tef A nuova pugna
Per lei non temo efpormi. Al campo or vo^^^k

Colà ti afpetto.Vicni;e fia pur reco * [

ha Bella, perche miri

Decider la fua forte ,

O dalla mia vittoria ^ o dalla morte

•

Ar.
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Ar. Vanne , miò fido , va' ; ma ti rammenta,

Che falvar la mia vita

Non puoi fenza la tua ; che nel tuo fanguc

Verferefti anche il mio da ogni ferita.

iTef. Vado al campo •Vieni, o bella;

Vieni, o prode ; là vi afpetto.

Spero, si, che il tuo timore, ai Ar.

L'ardir tuo, non il mio core a Taur.

Cangeran forfè d* afpetto.

* Vado &c«
I

S C E N A VI.

Taurìde , Arianna .

Tau. m'attendi: I tuoi vanti

I

V Non mi rendon men forte • Arma
e La vedrem , fe in valore ( la mano

.

Ceda al figlio d'Egeo quel di Vulcano.
E tu , che già fuperba

Sembri così dal Minotauro uccifo

,

Chi sà,che in pianto oggi non cangi il rifo.

Ben armato ho il cor , e il petto

DaldifpettOy e dal furor.

. r tPiù m'accende or che s' avanza
Folle ardir, ma l'arroganza

Senta il gelo del timor. Bcn&c;
4n Gielo, tu che 1' afcoUi,

: Tu, che vedi il mio core ,

L'innocenza difendi, il reo combatti.
Fa' Tefeo vincitore

,

Libera Atene, c tanto orgoglio abbatti.

r Cosi
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Così da due venti

,

Che r urtano infieme^

Fra téma 5 fra fpeme
Portato è il Naviglio

Per l'onde del Mar»
'*

Or vince il timore
^

Ed or la fperanza ;

Goftanza mio cuore

Ci vuol nel penar * Così &c* "

S C E N A VII.

Anfiteatro con Trono.

Mraojff con G uardh , Tauridè
, fot C4rilda

,

e Alcejic • ^

> ^ ( rinto

Min. Efeo il Moftro atterrò. Dal Labe-

^

JL Salvo egli ufcì* Le file vittorie io|

temo.
Tati. Tanride bafta ad arreftarne il corfo.

Can Signore 5 ecco la rea . D^Ua mia fuga

E' innocente Arianna . Ella fi atfolva .

lo fida al miodeilino^ea te mi rendo»
Min. Per falvarti fuggifti. Il tuo ritorno

Virtù non è ; ma un perfido coraggio,
Cui fi vietò da' cenni miei lo fcampo.

'Aar. Sìj per falvarmi ^ è vcr^non dalla morte,
Ma da un empio . . .. •

Tau. Cortei più non s' afcolti ; ( de
Quegli è il fuo amante

i
ci là feduflre,e rie-
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Vittima profanata agli occhj tuoi •

Ai • r Fu iiiina , o Ciel, l'iniquo . )

Car. ProfanataMo temei quel labro infame
5

Che mi parlò d amor
^
queir alma vile

,

I Che a fuggir m- tentò;quel crudo cuore ,

Che minacciò al rifiuto infamia, e morte,
Per atterrir di mia oneftade il zelo •

Mtn. Duce? Tau. Fila mente»
Car. Ot or dirallo il Cielo*

Min, Non psù. Tefeo già viene»

Tu alla pugna t' appretta , e me prefentc
j

Chi fia leo , chi innocente , ,

Efe d'Atene alle fperanze arrida,

O diCretaagli fdegni , ilCiel decida.

^au. Vada colà riftrecto

Deir Omaggio d'Atene
L' uno , e 1 Drapello ; E tu , Carilda ,

Temi col caro amante il vincer mio

.

fono condotte le Donzelle ^e t Gtovant dtentefi •

Car. \J amante , sì , di te più degno • Or fremi,

Quanto fai , nulla io temo .

Ale. Il tutto lice

Sperar . Vivrai mia bella»

QdY. E tu farai.felice .

SCENA U L T I M Ac

Arianna^ Tefeo^ e detti.

Tati. Ra giunge Arianna.
Mw. Effa non dee

Unirfi agli altri rei, mentre comparve ^
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La fuggitiva é

Ar. Eccomi al tuo cofpetto

Qual rea, benché innocente*
Mm^ Il sò ; non devi

Tu più morir éCarilda

Ritornò da fe ftefia a i giudi laccj

,

Perche itìtefe, che tu n'eri annodata é

Ar. Ofida Amica!
Tef* Non temere ^ o bella ;

Per te pugna Tefeo ,

Ami combatte il Ciel cori il mio brando .4

An Non temo ^ ma non voglio

Che mi avanzi Carilda

Nel generofo vanto • Già di morte ^

Contro me fulminafti la fentenza ;

Ritrattarla non dei

,

Nè condannar Carilda
Più alla pena tu puoi, fe giufto fei*

Tef, Chenè Carilda , nè Arianna mora
La mia fpada foftien • Tu V hai permeflb #

Venga Tauride omai. Queftoè P agone ^

Ov' ci di Creta , et io dovrò d* Atene
Difender la ragione»

M/Né Segua la pugna ; è giufto • vafui Trono *

Coro d'd Oà^ il Cielo una fperanza,

t^m^Jì. Che più giufta elfer non può •

Le fue pene già abbaftattza

Pianfe Atene j e fofpirò #

Titu^ Eccomi, o Tefeo,ecco il mio bradò, vieni

A far, che nel tuo sangue omai s'inòftri

.

Meco
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Meco pugnar , non è pugnar co* i Moftri*

y^yi Chi i mortri sà atterrarcjanche Torgoglio

De i fuperbi deride ;

Seguir ben sàTcfeo Torme d' A/cide»

^au. Ne Alcide^nè Tefeo può (paventarmi*

y^/. Tacciano i vanti ornai
;
parlino l'armi.

f^gm il comhattimento diTcJeocon ^aurtde^
r^/. Cedi , che quefto cinto ^ <

SoT era il tuo valor .

Tefeo/lrappa dalfianco di Tauridc un cinto .

Tau. Ti cedo.

Tcf* Ho vinto,

Minnjie fcende dal trono ^

Coro d^ A-- Fatto infin ver noi pietofo
,

temeji. Il deftin già fi placò. ^

5, E di pace , e di rìpofo

5, Ecco il dì^che fi bramò
Tef/f Signor , mi fi conceda

Che la ragion de patti or ti rammenti

.

ÌAìn. Vinceftì, tanto bafti, A Tefeo io rendo
Le vittime e T Ortaggio é A voi rimetto
Con le colpe le pene ^

E dal fiero tributo affolvoAtenc • \

volendo partire..

TeJ, Odi,fe giudo fei, .

Se a Tefeo vincitor tanto concedi^ 1.

Nulla da te fi dona a Tefeo amante hiK
Min. Degno è Tefeo di te, bella Arianna • i

Ar. Se piace al Genitor,fua già fon io . .

Min. Col mio configlio affretterò il fuo voto.

Tef.
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Tef. Il tuo voto, o Signor, folo mi baflao

Perch'io acquiih la BclL
,

Non Archco,ma il tuo cuor foju cunlig!ia.

Min. Come? Non ben intendo.

^ef. Ella è tua figlia. v

Quello è l'arcano^che a te già celai. ai\Ar.

Ar. Che intendo , o Ciei ?

Miti. Numi! Che fento mail
La perduta mia figlia ?

Tcf. A tela rendo, y C frode

Quando è già falva Atene. Inganno, o
Temer non dei. Tutto faprà IVlsnofle,

Quando in prova di fede agli occhj fuoi

Le Regie fafcc io moftrijeifegniel veda.

Min. Figlia, pur ti rivedo. ;|

AìTi^ Mio caro Genitor, io pur t'abbraccio. 1

Min. Prence , fol tua mercè fon Padre ancord|
Quando perir dovea , V
Tuia figlia mi fai vi. A tanta fede

Non fono ingrato ; a te crudei non fonov

Tu me la rendi^ed io al tuo amor la dono .

Tef. Oh dono fofpi'rato !

Ar. Oh fido amore/
Ale. Bella tu vivi.

Aar. Intendo
, E tua mi giuro

.

Ak. Pegno gradito.

Aar. A vventurofi affetti/

Itf/». Sigoda.Il Ciel di Creta

Le ftelle noqvmirò mai piùferenc.
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Ar, )

^Ic' )
^^^^ mai giorno più lieto Ateneo

Crfr. )
[Coro, Venga il dì , che fa beato

Il defir del noftro cor.

Viva il dì , ch'èdeftinato

A bear il noiìro amor *

FINE BEL BRAMA

.
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